
Caso Chiesa 
Indiziati altri 
sette 
imprenditori 

MARCOBRANDO 

• i MU.ANO Sette imprendi
tori sono stati raggiunti da avvi
si di garanzia per corruzione 
nell'inchiesta dedicata a Mario 
Chiesa, l'ex presidente sociali
sta del Pio Albergo Trivulzio ar
restato a Milano il 17 febbraio 
scorso poco dopo che aveva 
intascato una (ungente di 5 mi
lioni dal titolare di un'impresa 
di pulizia. Saranno interrogati 
la prossima settimana. 

L'iniziativa a carico degli im-
prenditon, per ora anonimi, 
presuppone il sospetto che es
si abbiano offerto tangenti a 
Mario Chiesa senza che questi 
gliele avesse chieste preventi
vamente. In tal caso Chiesa 
non avrebbe interpretato la 
parte del pubblico funzionario 
che esige mazzette ma quella 
di colui che viene indotto a in
tascarle. Net primo caso si 
configura per Chiesa il reato di 
concussione, nel secondo 
quello di corruzione, meno 
grave. Comunque i fatti in cui 
sono coinvolti gli imprenditori 
sottoposti a indagini potrebbe
ro essere diversi da queiii che 
proprio l'altro giorno hanno 
garantito a Mano Chiesa la no
tifica di un nuovo provvedi
mento di custodia cautelare, 
sempre con l'accusa di con
cussione, a proposito di otto 
ulteriori . episodi, insomma, 
l'ex esponente • socialista 
(espulso dal Psi subito dopo 
l'arresto) potrebbe, sia aver ri
chiesto esplicitamente tangen
ti che averle ottenute in modo, 
per cosi dire, spontaneo. Il 
confine tra le due circostanze 
non e di facile definizione. 
Tanto che le indagini nei con
fronti dei sette imprenditon, in 
affan col Trivulzio, si prestano 
anche a questa intepretazione: 
la pratica della tangente al Pio 
Albergo, sotto la presidenza di 
Chiesa, era cosi consolidata 
che gli stessi fornitori potevano 
fare loro proposte sulla maz
zetta da pagare. 

Comunque la prevalenza 
della corruzione potrebbe ga
rantire a Chiesa un condanna 
meno pesante. E a questo 
obiettivo sta puntando l'impu
talo, chefir» dall'inizio ha reci
tato il ruolo della vittima. È par
so chiaro anche ieri, durante il 
terzo giorno di interrogatorio. 
Dalie 10.30 alle 16.30 il pubbli
co ministero Antonio Di Pietro 
e il giudice delle indagini preli
minari Italo Ghitti sono rimasti 
nel carcere di San Vittore con 
Chiesa e il suo difensore, l'av
vocato Nerio Dioda. L'avvoca
to Diodà ha riferito che le do
mande sono state dedicate ai 
nuovi episodi di concussione: 
«Una descrizione tecnicamen
te lunga». Chiesa starebbe ri
spondendo di essere stato in
dotto a intascare le mazzette. 
Secondo il suo difensore, nep
pure ieri si e parlato, di contatti 
con politici, tanto meno con 
esponenti del Psi; né si sareb
be trattato di Vito Occhipinti, il 
costruttore «pentito», in carcere 
per estorsione, che ha sostenu
to di aver dato a Chiesa diverse 
mazzette pnma che questi di
ventasse presidente del Trivul
zio. Occhipinti avrebbe pure ri
ferito di aver pagato anche ad 
altri esponenti politici, di cui 
per ora non si conoscono i no
mi (icn l'ex sindaco di Milano 
Paolo Pillitteri ha annunciato 
una querela per diffamazione 
nei confronti di un quotidiano 
che lo aveva citato tra questi). 

La sentenza definitiva di assoluzione 
preceduta da indagini lacunose e protezioni 
Le manomissioni all'ombra della P2 
Distrutto l'esplosivo prima della perizia 

La pietra suiritalicus 
dopo mille depistiggi 

Documento dei servizi dell'ex Urss 

Kgb: «Moro rapito 
per attuare in Italia 
una svolta a destra» 

NOSTRO SERVIZIO • 

Francesco Cossiga 

Errori, sviste, inspiegabili ritardi, in alcuni casi vere e 
proprie omissioni. Ecco che cosa è successo negli 
anni 70 intorno alla strage dell'«ltalicus», per la Cas
sazione un massacro senza colpevoli. I terroristi di 
Ordine nero e del Fnr godevano di appoggi e prote
zioni istituzionali. Una soffiata all'indomani della 
strage fu rivelata ai giudici solo dopo alcuni mesi, 
l'eplosivo sequestrato fu distrutto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
QIQIMARCUCCI 

H BOLOGNA. Da una parte 
un manipolo di terroristi rag
gruppati sotto le sigle Ordine 
nero e Fronte nazionale rivolu
zionario, ipnotizzati da leader 
carismatici come Mario Tuti e 
Augusto Cauchi, galvanizzati 
dal golpe cileno, convinti che 
anche l'Italia stia per diventare 
teatro di una svolta autoritaria: 
un evento che va incoraggiato 
con le bombe. Dall'altra un 
piccolo esercito di protettori, a 
volte sliorato, a volte del tutto 
ignorato da indagini costellate 
da errori, sviste, inspiegabili di
lazioni, vere e proprie omissio
ni. In mezzo la strage dell'itali-
cus. 12 morti e '14 feriti. Nessun 
colpevole, ha deciso martedì 
la Cassazione. , 
• È il 4 agosto del 74 e passe

ra un decennio prima che i la
vori delle commissioni parla
mentari (in particolare quella 
che indaga sulla P2) consenta
no di intuire chi e che cosa si è 
mosso intorno ai neofascisti 

accusati di aver firmato un 
massacro, il quarto dall'avvio 
della strategia della tensione , 
Ma nell'anno del referendum 
sul divorzio è cosi difficile deci
frare i meccanismi che ruota
no intomo a una strage? Alme
no cosi sembra. 

Il 5 agosto Ordine nero (a 
trovare in una cabina telefoni
ca un volantino con cui riven
dica la strage. Contempora
neamente a Bologna viene se
gnalato alla Questura il came
riere di un ristorante. È un gio
vane che la sera del 3 agosto 
ha giustificato la lentezza del 
servizio spiegando che un suo 
collega era assente «per una 
cosa molto importante di cui i 
giornali avrebbero parlato il 
giorno successive. In casa del 
cameriere vengono trovati i 
frammenti originali del volanti
no. Sia lui che l'amico risulta
no appartenenti a Ordine ne
ro. L'amico viene anche rico
nosciuto da una passeggera 
dcll'Italicus, ma fornisce un 

alibi. Il cameriere che ha parla
to troppo viene definito «men
talmente gracile-, Il filone inve
stigativo viene abbandonato. 

Negli stessi giorni, a Itoma. 
viene accusalo della strage il 
segretario della cellula univer
sitaria del Pei. Davide Ajò. La-
pista risulterà ben presto una 
bufala, ma a indicarla e stato il 
segretario del Msi Giorgio Al-
miranto. Suo suggeritore, un 
certo Francesco Sgrò, bidello 
della facoltà di scienze, in tem
pi recenti incriminato a Bolo
gna con l'accusa di essersi as
sociato alla cosiddetti! «banda 
delle coop«. Sgrò ritratterà, ma 
intanto si accerta che che fin 
dal 12 luglio il Msi sapeva che 
ci sareblx.' slata una strage. 

Solo sette anni dopo la stra
ge, il generale Luigi Bilioni, co
mandante della brigata carabi
nieri di Firenze, racconta al 
giudice di aver saputo, nell'a
gosto del 74, dall'ammiraglio 
Birindelli (tessera P2 1G70). li
no al 74 presidente del Msi, 
che gli autori della strage sa
rebbero stati Luciano Franci e 
Piero Malcntacchi ' (entrambi 
poi assolti), che all'epoca fan
no parte del servizio d'ordine 
del federale di Arezzo. Bittoni 
riferisce di aver passato la se
gnalazione al colonnello Do
menico • Tuminello, coman
dante dei carabinieri di Arez
zo, che l'ha lasciata cadere. Il 
nome di Tuminello, uno degli 
imputati dell'inchiesta «ltalicus 
bis», compare negli elenchi 

della P2. Negli stessi elenchi si 
legge invece che Bilioni 0 «pas
sato ad altra loggia». 

All'inizio del 75, Franci vie
ne arrestato grazie a una sof
fiata. Nella stessa operazione 
potrebbero essere arrestati an
che Mario Tuti. Marco Affatiga-
:o e Augusto Cauchi. Ma per 
oro le manette non scattano. 
Un funzionario della questura 
di Arezzo si limita a sequestra
re l'esplosivo. Cauchi. Affalda
to e Tuti (quest'ultimo dopo 
aver ammazzato a Empoli.il 25 
gennaio, due poliziotti ) si dan
no alla latitanza. Ix> stesso 
Franci riferirà che il primo la-

' vorava per i cambinien. Affali-
gato risulterà in contatto con i 
servizi segreti. Tuti racconterà 
di essere stato avvertito dell'o
perazione in corso (costata a 
lui e Franci pesanti condanne 
per gli attentati dinamitardi). 
Un commissario di polizia rife-
nrà di essere stato convocato e 
aspramente rimproverato dal 
pm di Arezzo Mario Marsili. ge
nero di Licio Celli, per aver in
formato dell'operazione un 
giudice di Bologna. *-.• -

Solo nell'88 si scopre che 
- l'autore della soffiata, poco 

dopo la strage dcll'Italicus, 
aveva fatto il nome di Franci e 
aveva praticamente consegna
to ai carabinieri di Arezzo un 
deposito di esplosivo. L'esplo
sivo, una lonte di prova, venne 
fatto brillare. Di Franci l'autori
tà giudiziaria seppe solo molti 
mesi dopo. • . , . 

Cossiga: «Se lo sono per i giudici 
anche per me sono tutti innocenti» 

• • NATOLI «A lor/.a di inventare trame, abbiamo probabilmen
te perduto la possibilità di scoprire i colpevoli delle stragi nel no
stro paese-. Questa singolare teoria, Francesco Cossiga l'ha espo
sta ieri mattina a Napoli. E forse cosi si spiega perche la strage 
dcll'Italicus senza colpevoli gli procuri «molta angoscia», e basta. 
Il capo dello Stato si preoccupa invece di polemizzare con l'Uni
to (senza mai citarla), che aveva in prima pagina il titolo: «Una 
pietra sull'llalicus». Con quel titolo- ha affermato Cossiga- «si in
colpa chi ha assolto, di aver messo la pietra. Ma noi occorre che 
ci mettiamo d'accordo: o le sentenze della magistratura le rispet
tiamo sempre, oppure siamo liberi di criticarle, lo sono lieto che 
queglt'uomini siano stali/considerati innocenti. Per me, come ca
po dello Stalo, sono colpevoli soltanto coloro che i giudici di
chiarano tali, qualunque sia la mia convinzione personale. Colo
ro che i giudici dichiarano innocenti, per me sono innocenti, sia
no essi rossi, verdi, bianchi o gialli. In democrazia occorre rispet
tare le sentenze anche quando non ci piacciono». . - , - . > 

A chi gli chiede se non ci sia stata almeno una incapacità in
vestigativa, risponde: «Delle investigazioni ormai il potere esecuti
vo non 6 più responsabile. Col nuovo codice di procedura pena
le, ne 0 responsabile solo il Pm. Dubito che d'ora innanzi siano 
legittime le interrogazioni al ministro dell'Interno in materia di 
commissione di reato. Quando il reato è commesso, la polizia 
pud solo avvertire il magistrato. Se il magistrato decide di non fa
re investigazioni, e nel suo pieno dintto, Che poi questo sistema 
debba essere rivisto, e un altro discorso». - , ti --*. ' 

«È singolare - replica Cesare Salvi, ministro della Giustizia del 
governo ombra - che dopo aver reiteratamente espresso pesanti 
apprezzamenti nei confronti della magistratura, Cossiga, ritrovi 
una rinnovata fiducia nell'autonomia della magistratura in occa
sione della sentenza che ha mandato assolti gli imputati per la 
strage dcll'Italicus. Speriamo che il nuovo corso duri più dello 
spazio di una sentenza». ' • • • • " L'IV./f. 

Dietro la facciata di uomo mite, lo psicologo di Bolzano nascondeva violenti attacchi d'ira 
Sul figlio i segni della tremenda lite: per l'avvocato il giovane tornerà presto a scuola , 

«Il ragazzo ha ucciso il padre per difesa» 
Non un semplice rimprovero. Un'aggressione vio
lenta, durata a lungo, di cui Stefan porta ancora i se
gni, faccia blu, contusioni alle mani ed al petto. Il ra-
gazzino-violoncellista di Bolzano ha ucciso il padre 
per difendersi. Con la nuova versione, arriva anche 
l'inedito ritratto del genitore-psicologo: irascibile, 
dietro la facciata di mite ragionevolezza. Due anni 
fa aveva frequentato un corso di «autocontrollo». > 

' ' DAL NOSTRO INVIATO- ' • . 
MICHELE SARTORI 

• 1 BOLZANO. Un tic. il brac
cio sinistro che improvvisa
mente tremava e compiva pic
coli movimenti incontrollabili. 
Era il segnale premonitore 
delle imprevedibili sfuriate di 
Hermann Pombacher. I! gio
vane psicologo bolzanino 
ammazzato a coltellate da 
Stefan, il figlio quattordicen
ne, al termine di un violento li
tigio, «viveva in modo sofferto 
un dramma terribile, un dram
ma di violenza». Dietro la fac
ciata mite e rispettabile, na
scondeva un disturbo della 

personalità; se ne rendeva 
conto con angoscia, non riu
sciva a vincerlo. Alberto Va
lenti, l'avvocato di Bolzano 
che difende il ragazzino vio
loncellista accusato di parrici
dio, dopo aver parlato con 
Stefan ed i suoi parenti non ha 
più dubbi: «Altro che immagi
ne di irreprensibilità. In quella 
famiglia ci sono tanti scheletri 
chiusi negli armadi. Vi sono 
stati momenti patologici e. se 
sarà necessario, al processo li 
tirerò fuori tutti». Il primo, ri

guarda proprio la crescente 
irascibilità di papà Hermann: 
•Due anni fa aveva anche fre
quentato un corso di autocon
trollo. I medici avevano avver
tito i familiari: attenti, quando 
gli scatta il braccio sinistro, 
non contrariatelo, non irritate
lo, cercate di calmarlo, o evi
tatelo». Ricorda, l'avvocato, 
che dietro le porte dell'appar
tamento nel cuore di Gries, il 
quartiere-bene di Bolzano, da 
un pò insulti e liti violente si 
erano fatti frequenti. Che Her
mann Pornbachcr era arrivato 
a rompere una porta. Che 
probabilmente era temuto da 
tutta la famiglia, e non e un 
caso se durante la lite fatale la 
moglie, insegnante belga, era 
chiusa in bagno, e la figlia di
ciottenne Monika rifugiata 
nella sua stanza. Spesso si 
lanciava in prediche asfissian
ti, non ammettendo contrad
dittori. La zia di Stefan ha rico
nosciuto: «Mio fratello era ca- • 
pace di ammazzarti coi suoi 

discorsi». Eppure, niente era 
trapelalo all'esterno, tra i col
leghi di lavoro di Hermann 
POrnbacher nell'ufficio pro
vinciale che si occupa di ag
giornamento culturale degli ' 
adulti, i professori che l'hanno 
conosciuto, i vicini di casa, gli 
amici di famiglia. Tutti convin
ti che fosse un «uomo d'oro», 
un «intellettuale progressista», 
un «padre invidiabile». «No», 
demolisce il quadretto idillia
co l'aw. Valenti, lasciando in
tendere una situazione di di
sagio prolungata. «Le radici 
del parricidio affondano in un 
humus che risale all'infanzia 
del ragazzino. Non c'entra il 
violoncello, di quello il padre-
era orgoglioso. È che Stefan, 
crescendo, gli era sempre più 
lontano. Si appartava, si chiu
deva, si barricava». E cosi e 
iniziato anche il dramma di 
domenica. Una serie di batti
becchi fin dal mattino. Stefan. 
rabbioso, si barrica in cucina, 
chiude la porta addossandole 

il tavolo, inizia a suonare il 
suo violoncello. II papà, che si 
sente escluso, sfonda la porta, 
entra in preda all'ira, spacca 
un quadro, getta sul pavimen
to il figlio mingherlino, gli 
punta un ginocchio sul petto e 
io prende a schiaffi. Stefan rie
sce a divincolarsi, si rialza, il 
padre lo sbatte riverso sul ta
volo. Scappa ancora, il ragaz
zino. Ha un piede ingessato, 
in corridoio perde le stampel
le, saltellando si rifugia in sa
lotto. Hermann è sempre die
tro: afferra una sedia,. poi 
un'altra, ie fracassa tutte e due 
addosso al figlio, che si pro
tegge alzando le braccia. Sul 
tavolo del soggiorno c'è il col
tello con cui il papà, fino a po
chi minuti prima, stava.ta
gliando un pezzo di carne da 
mettere nel congelatore. Ste
fan lo afferra, colpisce. «E sla
ta una reazione naturale, non 
un raptus», conclude l'aw. Va
lenti. Ha dalla sua i risultati di 
una perizia medica disposta 

d'ufficio sul quattordicenne 
parricida. Stefan ha un occhio 
blu, uno zigomo contuso, le 
mani scorticate dalle sediate, 
segni di colpi al petto, che an
cora gli fa male. Paolo Sorren
tino, il procuratore «minorile» 
di Trento, ammette che «il rea
to e stato commesso perchè 
c'erano determinati motivi». E' 
legittima difesa? «L'episodio in 
sé non giustifica un epilogo 
cosi grave. Ma è avvenuto in 
una situazione già gravemen
te deteriorata. Bisogna proce
dere con cautela, accertare se 
il padre aveva passato il se
gno». Dice il giudice che Ste
fan «soffre, piange, si rende 
conto. Ha bisogno di tanto af
fetto. I parenti sono tutti stretti 
attorno a lui». Non conoscerà 
il carcere. Anzi, l'avvocato -
che punta le sue carte sulla le
gittima difesa e sopratutto sul
la «non imputabilità» - preve
de: «Stefan potrebbe tornare a 
scuola presto, già la prossima 
settimana». •- "• • •" '"• • 

Interrogati a lungo la donna e l'uomo indicato come il killer 

La pista degli appalti nel delitto di Pescara 
La segretaria di Fabrizi: «Non so niente» 
Si complicano le indagini sull'omicidio dell'avvoca
to Fabrizio Fabrizi, ucciso a Pescara lo scorso otto
bre. Una torbida storia di concessioni edilizie sareb
be la chiave del delitto. L'avvocato avrebbe promes
so un appalto a due società diverse. Interrogata la 
segretaria e convivente di Fabrizi, accusata di copri
re i mandanti e i killer e Alessandro Pinti, il presunto 
assassino: hanno negato qualsiasi coinvolgimento. 

'• ' ' ' ' DALLA NOSTRA INVIATA ' 
MONICA RICCI-SARQENTINI 

• 1 PESCARA Non cede a un 
pressante interrogatono Patri
zia Donatelli, la segretana e 
convivente dell'avvocato Fa- . 
bnzio Fabrizi, ucciso il 6 otto
bre del 1991 a Pescara. La 
donna, di 31 anni, testimone 
oculare del delitto, aveva rice
vuto domenica scorsa un ordi
ne di custodia cautelare emes
so dal giudice delle indagini 
preliminari Carlo Scarselii su 
nehiesta del sostituto procura
tore Anna Maia Abate. L'ac
cusa è di favoreggiamento per
sonale nei confronti di Ales
sandro Pinti. 35 anni, sospetta
to di essere l'esecutore mato
naie dell'omicidio. Anche Pinti 

è stato raggiunto da un ordine 
di custodia cautelare nel car
cere di Ascoli dove è rinchiuso 
con l'accusa di aver partecipa
to a due rapine. Nella vicenda 
sono coinvolti anche l'ex co
struttore Mario Mammarella e 
l'amministratore del Pescara 
Aldo Fedele; entrambi hanno 
ricevuto un'avviso di garanzia 
per omicidio. L'ipotesi ò che 
siano proprio loro i mandanti 
del delitto. 

Calma e risoluta Patrizia Do
natelli, interrogata per due 
giorni di seguito dal Gip Scar
selii e dalla Pm Abate, alla pre
senza dell'avvocato difensore 

Milia. non ha cambiato la sua 
versione dei (atti: non ricono
sce in Pinti l'uomo che ha fred
dato l'avvocato Fabrizi in piaz
za Muzzh quella notte dello 
scorso ottobre. L'avvocato Mi
lia ha afffermato che la sua 
cliente non si e inai contrad
detta e che non ricorrerà al Tri
bunale della libertà per ottene
re la scarcerazione. Se la don
na continuerà a negare per gli 
inquirenti sarà molto difficile 
provare l'accusa contro Pinti. Il 
castello delle fonti di «provili, 
che polizia e carabinieri han
no costruito su di lui, si basii 
soprattutto su una frase che 
Patrizia Donatelli disse la sera 
dell'assassinio, subito dopo gli 
spari: «E lui l'ho riconosciuto, è 
lo stesso che mi ha aggredito 
dieci giorni fa». Una Irase detta 
a caldo riportata ix» da alcuni 
testimoni che si affacciarono 
alle finestre dopo il delitto. Ma, 
in seguito, la donna disse che 
non ricordava il volto del killer. 
E quando un giovane testimo
niò che era Pinti l'autore del
l'aggressione alla segretaria, 
avvenuta il 26 settembre del 
'91, la donna dichiarò di non 

riconoscerlo e questo ha inso
spettito gli inquirenti. La Dona
telli raccontò che lei e l'avvo
cato erano stati svegliati alle 3 
di notte da una telefonata del
la questura. Un uomo, spac
ciandosi |wr un poliziotto, li 
aveva invitati ad andare allo 
studio dell'avvocato perchè vi 
erano entrati i ladri. Quando i 
due raggiunsero l'auto, un uo
mo sparò cinque colpi di pisto
la contro Fabrizi. La segretaria 
sostenne di essere riuscita a ri
pararsi dietro lo sportello. • 

Cosa impedisce a Patrizia 
Donatelli di dire quello clic sa? 
Cerca forse di capire anche i 
mandanti dell'omicidio? La so
stituta procuratrice, Anna Ma
ria Abate, ha affermato che la 
segretaria di Fabrizi ha ricevu
to pressioni, che ha paura, 
Certo è ben strano che il suo 
avvocalo difensore, Giuliano 
Milla, abbia una quota del pac
chetto azionario della Insev. 
proprio la società cui Fabrizi 
aveva assicurato l'appalto di 
un centro commerciale a San 
Giovanni Teatino, nei pressi di 
Pescara. Secondo gli inquirenti 
l'avvocato sarebbe stato uccl

so per aver fallo il doppio gio
co nel promettere la costruzio
ne del centro commerciale: 
dando assicurazioni a due di
verse società e favorendone in 
realtà una sola, la Magnolia. 
L'amministratore della Insev è 
Paolo Spedicato che ha sposa
to la sorella di Alessandro Pin
ti, un uomo di fiducia dell'ex 
costruttore Mano Mammarella. 
il rappresentante legale della 
società è Aldo Fedele, ammini
stratore del Pescara. Fabrizi 
ora il consulente legale per la • 
revisione del piano regolatore 
di S. Giovanni Teatino e curava • 
gli interessi della Insev. Polizia 
e carabinieri hanno seguito la 
pista degli affari edilizi pochi 
giorni do|K> l'assassinio, quan
to hanno trovato in unii casset
ta di sicurezza intestata all'av
vocato una proposta societaria 
che Fabrizi aveva fatto per ge
stire il futuro centro commer
ciale percolilo della Magnolia 
di Vasto, un'altra delle società 
in corso per l'appalto, dietro la 
quale c'è anche il cognato di 
Fabrizi, Pietro Bolognese, 

Ieri pomeriggio Alessandro 
Pinti ha raggiunto Patrizia Do-

L'avvocato Fabrizio Fabrizi • 

natclli nel carcere di San Do
nato di Pescara dove è stalo in
terrogalo ;i lungo ma senza es- • 
sere messo a confronto con la , 
donna Anche lui ha negato 
tutto: -lo con Fabrizi non c'en
tro, non so nulla dei centri ' 
commerciali». Ma gli inqui
renti sospettano il contrario e 
stanno cercando nella città di 
Chieti, dove risiede la Donatel
li, la prova di un legame fra 
Pinti e la segretaria di Fabrizi. 
Sul presunto killer pesano .'in
cile altri indizi: gli investigatori 

hanno collegato la Lancia 
Thema targata Torino, che fu 
trovata a Francavilla due giorni 
dopo l'assassinio, con un'altra 
macchina che fu utilizzata da
gli assassini del presidente del
la Usi di Saluzzo (Cuneo). Per 
questo delitto (compiuto in 
modo analogo a quello di Fa
brizi) Pinti è stalo condannalo 
in secondo grado a 23 anni. Le 
auto sono state rubate con la 
stessa tecnica e questo sem
brerebbe collegare due omici
di. 

• • KOMA Anche U Kgb, ov
viamente, si occupò del seque
stro di Aldo Moro e dei muta
menti politici che l'azione del
le brigate rosse avrebbe potuto 
provocare in Italia e nel resto 
d'Europa. Risulta con chiarez
za da un ampio rapporto del 
servizio segreto sovietico reso 
noto, ieri, a Mosca, nel corso di 
una conferenza stampa tenuta 
da Tatiana Samolis, portavoce 
del servizio esterno di spionag
gio della Russia. Il documento 
dell'ex servizio segreto del-
l'Urss è composto da quattro 
stralci desunti dal testo com
pleto del rapporto. Vi si può 
leggere, tra l'altro, che «l'allon
tanamento dalla scena politica 
di Aldo Moro, eminente figura 
della Democrazia cristiana, te
stimonia della presenza di un 
grosso complotto politico di
retto a favorire una brusca 
svolta a destra nella situazione 
politica in Italia, fino anche a 
un vero e proprio colpo di sta
to». Il documento è datato 16 
marzo 1978, cioè lo stesso 
giorno della strage di via Fani e 
del sequestro dell'on Moro. E 
la prima volta che viene reso 
noto. Chi lo ha redatto appare 
bene intorniato della situazio
ne italiana e anche in grado di 
prevedere gli esiti devastanti di 
una eventuale svolta a destra, 
nella situazione politica ilalia-
na. 

Fino ad oggi, dagli archivi di 
Mosca, non era mai uscito 
niente che riguardasse diretta
mente o indirettamente il lea
der De e il dramma del seque
stro, nonostante le accuse e ie 
polemiche di tutti questi anni. 
Tra l'altro, appena qualche 
settimana fa, alcuni uomini 
politici avevano ipotizzato un 
qualche interesse dell'allora 
Urss e degli Stati Uniti a fare in 
modo che in Italia la situazio
ne politica del momento non 

mutasse in alcun modo, 11 do
cumento del Kgb, in realtà, af-
laccia l'ipotesi di un «ero e 
proprio complotto da destra. 

., in funzione anticomunista. 
•• Nelle carte rese note ieri (pro-
',' vengono da un misterioso ar

chivio 33) si dice che «Moro è 
diventato non a caso la vittima 
di un alto terroristico», dui mo
mento che egli è «l'unico lea
der politico in grado di fu igere , 
da anello di congiunzione tra 
le varie forze politiche de Pae
se, In primo luogo tra democri
stiani e comunisti». Dopo aver 
sottolineato che è stato prò- ' 
prio grazie agli sforzi di Aldo 
Moro che «si è riusciti a su aera
re la forte opposizione dcMa 

• corrente di destra della De a 
un comvolgimento dei comu-

• nisti nella maggioranza di go-
• verno», il documento del Kgb. 

afferma che « nei circoli politici 
italiani si ritiene che qual che 
siano gli ulteriori passi dei ter
roristi, le loro azioni giocano a ' 
favore delle forze di destra». ' 
Viene, subito dopo, citata una . 
intervista al quotidiano «Avve
nire», nella quale un dingente • 
De fa «affermazioni calunniose • 
circa l'addestramento dei ter
roristi in Cecoslovacchia e con 
i soldi dell'Urss». 

Nel documento si spiega poi 
che Moro conosceva be re la 
situazione e che per questo 
aveva deciso ad immettere i 
comunisti nella sfera del pote
re statale e che il suo rapimen
to risponde, dunque, agli inte
ressi della reazione interna e 
intemazionale, indipendente- ' 
mente da come sia stato con
cretamente effettuato l'atto di 
terrorismo e a quali scopi tatti
ci. Si parla poi di un «favore» 
reso alla mobilitazione delle 
forze reazionarie» e si spiega 
ii| 'ertamente che si tratta di un 
•complotto intemazionale dei " 
circoli impcrialistici». • . .-, 
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Trasparenza negli appalti 
La proposta di Armando Sarti: 
«fòescurrinare i contratti 
degli ultimi cinque anni» 

WALTER RIZZO 

• E ROMA. Le norme di tra
sparenza nella pubblica am
ministrazione, metodi per far 
si che i cittadini possano com-
predere come vengono utiliz
zati i 220 mila miliardi che 
ogni anno i comuni, le provin
ce e le aziende municipalizza
te spendono per realizzare 
opere pubbliche e garantire 
servizi. Questo il tema princi
pale affrontato ieri, a Roma, 
nel «forum» organizzato dal 
Consiglio nazionale dell'eco
nomia e del lavoro, al quale 
hanno preso partecinquecen-
to segretari comunali, revisori 
dei conti e dirigenti delle 
aziende municipalizzate. 

Un azione, quella di rende
re più trasparenti gli atti della 
pubblica . amministrazione 
con •! rilevanza economica, 
non solo volta a difendere le 
istiluzioi locali dall'attacco 
della criminalità mafiosa, ma 
a garantire ai cittadini un reale 
intervento di controllo e di 
confronto tra i vari atti delle 
amministrazioni locali. Un ter
reno sul quale si sono avuti 
già una serie di interventi, dal
le norme di trasparenza ela
borate da Franco Cazzola e 
approvate dal consiglio co
munale di Catania nel perio
do della giunta Bianco, alle 
norme contenute nella legge 
antimafia. Istituti e norme che 
però hanno bisogno poi di 
concreta attuazione. I parteci
panti al forum hanno sottoli
neato il ruolo fondamentale 

che su questo terreno rivesto
no i funzionari addetti agli uf
fici che controllano i flussi di 
spesa. - -"• - . . - . -

Il presidente della quinta 
cotnmissione "autonomie lo- , 
cali e regioni" del Cnel. Ar
mando Sarti, ha sottolineato ' 
l'esigenza di una forte allean-

• za operativa tra la direzione 
politico-amministrativa, quel- -
la tecnica nazionale e quella , 
della certificazione e della re
visione, «Per contrastare gli in
quinamenti mafiosi nelle am-

'" niinistraziom locali». Sarti ha 
sottolineato la necessità di ap
plicare misure straordinarie, 

' come il riesame di tutti gli ap
palti, forniture e prestazioni 
attribuite negli ultimi cinque 
anni, arrivando sino a dieci 
anni nel caso si riscontrino ', 

' gravi irregolarità. Per quanto 
riguarda ie società di capitali, ' 
a giudizio di Sarti, è necessa
rio verificare la data di costitu- * 
zione per evitareil proliferare 
di società «fantasma» che ser
vono a coprire operazioni po-

- co legali. Tra le misure propo
ste, l'affissione, all'albo preto
rio e nelle sale riunioni, dell'e
lenco, aggiornato mensilmen
te, di tutte le imprese che han
no in corso forniture e appalti • 
con la pubblica amministra
zione. Sarti ha inoltre afferma
to che i regolamenti che disci- ' 
plinano i contratti devono ten
dere a ridurre, tra le procedu
re utilizzate, quelle che mag- • 
gionnente si prestano ad in
terventi illegali. 
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